
CULTURA E SPETTACOLI 

La «Traviata» alla Scala Grande attesa per l'opera 
verdiana che ritoma 

nel teatro milanese dopo 26 anni. Seimila posti per ventimila richieste 
E intanto i loggionisti annunciano una manifestazione di protesta 

Violetta, il momento della verità 
Stasera torna alla Scala dopo 26 anni la Traviata 
di Giuseppe Verdi, diretta da Riccardo Muti, inter
pretata dalla Violetta Tiziana Fabbricini, con la re
gia di Liliana Cavani. I loggionisti esclusi dall'even
to hanno annunciato per questa mattina una ma
nifestazione di protesta. L'opera sarà trasmessa in 
diretta audio e video al teatro Lirico, e in diretta 
radiofonica su Radiotre dalle 20 in poi. 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. Questa sera alle 
20 l j cortigiana Violetta Valéry 
.salirà sul palcoscenico della 
Scala, dopo un distacco dura
lo ben 26 anni. E probabilmen
te si prescntcr.1 con l'affanno, 
non già e non solo dovuto alla 
tisi fatale, ma anche allo stress 
che ha accompagnato i due 
mesi di preparazione di questo 
spettacolo, circondato fino dai 
primi giorni di un'attenzione 
esasperata e probabilmente 
esasperante, che ha messo a 
dura prova anche il consueto 
aplomb del teatro milanese. 
Corto l'evento e di quelli che 
fanno discutere: una Traviala 
eli (giovani cantanti, senza no
mi altisonanti o divi internazio
nali, una Traviata luna italiana, 
che rompe il tabù che per tanti 
anni ha paralizzato la Scala, 
quello di un'opera amatissima 
<• difficile, identificala con l'in
terpretazione di Maria Callas 
nell'edizione del 19S5 allestita 
da Luchino Visconti, 
i Che lo voglia oppure no, 

nell'immaginario bloccato dei 
melomani e con .lei, con -la 
Maria», che l.i giovane inter
prete Tiziana Fabbricini dovrà 
fare i conti, nonostante il signi
ficalo dell'operazione, più vol
te spiegato d.i Riccardo Muti, 

il concerto 
CarlOrff 
«riapre» ... 
il S. Carlo 

ENAPOLI Si sperava che la 
crtura de! San Carlo, dopo 
e mesi di inagibilità, potes

se coincider!! con la rappre
sentazione di un'opera linea, a 
«onferire maggiore risalto a 
quello che è stato uno dei po
chissimi eventi positivi nel qua
dro non edificante della vita 
cittadina. Il successo c'è stato 
comunque, anche se dal rin
novato palcoscenico del teatro 
si e levata una musica dai ritmi 
geometricamente misurati. 
Quella dei Carmina Burana di 
far i Orti (19:t7). 
i La cantata scenica, realizza
la in forma di concerto, non ha 
perso nulla della sua icasticità 
affidata, in tutto, ad clementi 
puramente musicali ravvisabili 

El ricercato arcaismo delle 
luzioni armoniche e nella 
scssiva scanzione del ritmo. 

Sono questi aspetti della com
posizione - com'è nolo - a co
stituire il fondamento dei prin
cipi estetici perseguiti da Orti 
con interni chiaramente didat
tici per un nuovo tipo di opera 
popolare. Ln atteggiamento, 
quello del compositore, dt in
dubitabile sincerità ideologica. 
nu che non lo preserva dal ri
schio d'un manierismo conli-
riuamentc in agguato tra le 
pieghe della partitura. Tale li
mile viene però superato dal 
vigore, dallo slancio con cui il 
rnusic^ia articola il suo discor
to, dal senso di cordialità e im
mediata comunicativa d'una 
musica del tutto priva di ambi
guità e di ammiccamenti intel-
K'tiualisiici. 
, L'esecuzione dei Carmina 
tìurana al San Carlo è scaturita 
ila una preparazione partico
larmente accurata, in vista del
l'evento che si voleva celebra
re appunto, la riapertura del 
jeatro. I-la diretto Daniel Naza
reth con esiti eccellenti, poten
do fare affidamento su un'or-
thestra ben disciplinata ed ef
ficiente in ogni settore e sul 
magnifico coro sancarliano 
che, istruito da Giacomo Mag
giore, ha avuto modo di offrire 
una delle sue prove più valide. 
Bene intonati nei rispettivi ruoli 
il soprano Giusi Devinu, dai 
limpidi mezzi vocali, il tenore 
Giuseppe Morino, che ha su
perato con disinvoltura le insi
die d'una tessitura acutissima, 
e il hjritono Marcello Lippi, 
che si (• disimpegnato con le ri
torse di una duttile vocalità e 
d'una pumuale compenetra-
pone stilistica del testo musi
cale as.Ro. 

sia quello di andare oltre la mi
tologia, per riportare -con mo
destia e con coraggio» alla Sca
la, •l'opera più amata dagli ita
liani». Scoperta dal direttore 
artistico della Scala Cesare 
Mazzonis durante un concorso 
milanese, dopo aver vinto il 
premio Battistini, la ventotten
ne cantante astigiana e stata in 
breve catapultata nel mondo 
scaligero, prima come riserva 
per il Guglielmo Teli, poi ora. 
nei panni della mondana pari
gina. Vesti per altro già indos
sate in una Traviala passala 
inosservata a Rieti Ma le sue 
credenziali sono troppo deboli 
per alcuni agguerriti nostalgici, 
i quali hanno addiritura telefo
nalo minacciosamente a casa, 
costrìngendola a cambiare nu
mero telefonico. Un clima pe
sante insomma, tale da giustifi
care, secondo le indiscrezioni, 
un certo nervosismo di Violetta 
alla prova generale che si è te
nuta giovedì sera, riservala ai 
dipendenti del teatro. Accanto 
a lei, a palpitare d'amore, il 
giovane Alfredo, Roberto Ala
gna, vincitore del concorso Pa-
varotti di Filadelfia del 1988. e 
a guastar la festa il papà Ger-
mont di Paolo Coni. Una squa
dra che ha lavorato duro per 

Il convegno 
Il teatro 
tra lingua 
e dialetto 
mm FIRENZE. Si chiama sem
plicemente Autori, e l'iniziativa 
con la quale il Centro interna
zionale di drammaturgia di 
Fiesole toma in attività dopo 
un periodo di silenzio: si tratta 
di una ricognizione a trecento-
sessanta gradi sulla salute del
la nostra nuova scrittura teatra
le. Tutto attraverso incontri, 
spettacoli e letture che si con
cluderanno domani sera al 
Teatro di Rifredi a Firenze. Le 
ragioni di questa manilcstazlo-
ne appaiono chiare fin dalla 
presentazione della curatrice, 
Luciana Libero: -La dramma
turgia italiana contempora
nea, forte di numerose perso
nalità e di continui e confor
tanti risultali, richiede ancora 
uno sforzo di attenzione: per 
non soffocarne una crescita 
appena cominciata e per ten
tare di spianare alcune strade. 
Intanto la strada della promo
zione e di un'ulteriore divulga
zione. Quindi la strada della 
produzione, che accorci le di
stanze tuttora esistenti tra chi 
scrive di teatro e la relè produt
tiva'. 

Autóri si e aperto ieri pome
riggio con la lettura di Nero 
Cardinale di Ugo Chili (testo 
vincitore del Premio Idi ma che 
ancora non e riuscito a trovare 
una distribuzione) e con la 
rappresentazione di Kimr dello 
stesso autore toscano per l'in
terpretazione di Isa Danieli. 
Questa mattina e in program
ma una tavola rotonda con 
Ugo Grcgoretli, Mano Luzi, 
Paolo Emilio Poesie Ugo Ron
fani e Claudio Vicentini su 
•Una lingua per il teatro italia
no». Nel pomeriggio ci saranno 
letture di testi di Giuseppe 
Manfridi, Enzo Moscaio, Rena
to Sarti e Luigi Spagnol, seguite 
da interventi di critici quali Lu
ciana Libero. Rodollo Di Giam-
marco e Paolo Petroni. In sera
ta, Marina Confatone reciterà 
brani di Vita naturai durante ài 
Manlio Santanclli mentre Enzo 
Moscato interpreterà il suo Oc
chi gettati. Domani, prima una 
tavola rotonda con Furio Bor-
don, Bruno D'Alessandro. Ghi
go De Chiara, Fulvio Fo, Rober
to Guicciardini, Giorgio Guaz
zetti, Aggeo Savloli e Paolo 
Lucchesini, poi la presentazio
ne del libro Ritratti di donne 
senza cornice di Manlio Santa
nclli, a cura di Nicola Fano, 
con letture dell'autore e di Rita 
Savagnone. Alle 21, inline, la 
rappresentazione de // pozzo 
dei pazzi d'i Franco Scaldati di
retto da Elio De Capitani. 

mesi, senza parlare con nessu
no di emozioni e attese: Muti, 
mllessibilc. ha imposto il silen
zio stampa. 

Se l'attenzione sarà concen
trata soprattutto sui cantanti, 
tutta da scoprire sarà la regia 
di Liliana Cavani, poco avvez
za al melodramma, come lei 
stessa ha ammesso, ma incan
tata dalla potenza degli affcl'.i 
di quest'opera, Da lei ci si do
vrebbe aspettare una regia so
bria, senza alzate di testa, fe
dele al mondo ottocentesco e 
borghesuccio di Dumas, ri
specchiato dalle scene di Dan
te Ferretti e dai costumi di Ga
briella Pescucci. In palcosceni
co ci saranno anche I ballerini-
mimi del coreografo Micha 
Van Hoecke, che tanto hanno 
irritato il corpo di ballo scalige
ro, che si e sentito umilialo e 
offeso per l'ennesima "discri
minazione». 

Molti indizi fanno supporre 
che lo spettacolo non sarà re
legato al palcoscenico: la pa
tologia dell'evento -storico» ha 
già manifestato i suoi sintomi 
tra i loggionisti milanesi, che 
per questa mattina hanno an
nunciato una manifestazione 
di protesta davanti al botteghi
no. Motivo della performance 
l'introduzione del sistema di 
prenotazione dei biglietti per 

Roberto 
Alagna 

e fauna 
Fabbricini 

durante 
in prava 
generale 

della 
•Traviata» 
scaligera 

posta, che ha abolito le tradi
zionali code per i biglietti di 
loggione. La cosa non è pia
ciuta agli habitué, quelli che 
sacrificano le proprie lerie nel
le lunghe file pur di non per
dersi un'opera, spesso neppu
re una replica, e che ora si ve
dono gettali nel calderone in
sieme a migliaia di alili poten
ziali spettaiorì che alla Scala 
non sono mai riusciti a metter 
piede, ma che la sorte potreb
be premiare proprio in occa
sione di questa Traviata. Forti 
di 500 firme di protesta raccol
te nelle fili.» della piccionaia, 
oggi si metteranno in coda 
simbolicamente in piazza del
la Scala. 

Se si esci jdono gli abbonati, 
solo 6000 persone riusciranno 
ad assistere all'opera, su 20mi-
la che hanno fatto la richiesta. 
Unico premio di consolazione 
per 1800 persone, la visione in 
diretta del dramma di Violetta 
sul grande schermo che sarà 
allestito al teatro Lirico questa 
sera, grazie ad un ponte audio 
e video realizzalo dalla sede 
regionale della Rai. Era previ
sta anche ina registrazione te
levisiva da mandare in onda in 
differita. Ma all'ultimo momen
to Traviata è stata depennata 
dal pacchetto di opere oggetto 
della convenzione tra Rai e 
Scala. Molivo? Non stressare 
troppo i giovani cantami con le 
luci dei riflettori, questa alme
no la spiegazione dell'iperpro-
lettivo Riccardo Muti. La regi
strazione televisiva è stata 
quindi rimandata alla ripresa 
dell'allestimento, fissala nella 
stagione 9!!/93. Come al solito 
comunque dalle 20 di stasera 
partirà la diretta radiofonica su 
Radiotre. 

Prìmeteatro. A Roma Carmelo Bene presenta la sua «Achilleide, momento n. 2» 
A Milano Antonio Syxty si confronta con il celebre testo pasoliniano 

Gara a pezzi 
AGGEO SAVIOLI 

Carmelo Bene ha presentato a Roma «Achilleide, momento n. 2» 

• i ROMA. Larghi vuoti in pla
tea, e galleria luasi deserta, al 
Teatro Olimpico, l'altro ieri, 
per la «prima» di Achilleide, 
momento n. 2. la nuova crea
zione di Carmelo Bene, avvia
tasi l'estate s>:orsa a Milano, 
nel Castello Sorzesco. L'esor
dio romano era stato fissato a 
martedì, poi rinvialo a venerdì 
(per motivi lecnici), quindi 
anticipato (sul previsto ritar
do) a giovedì Certo, a Roma, 
faceva un tempo da cani, tale 
da sconsigliali: gli umani dal-
l'andarsene in giro. A proposi
lo, era Kleist -a definire la sua 
Penlesilea «commedia da ca
ni»: alludendo ai «cagnacci-
clic, capeggi iti dalla regina 
delle Amazzoni, sbranano il 
povero Achille. 

A compens<:> della sua relati
va scarsità, l'udienza era tutta 
pagante, stampa inclusa (noi, 
almeno, abbiamo pagato), e, 
alla fine,quasi tutta paudente, 
con calore e ( onvinzione. Non 
avendo visto il momento n. I 
dell'Achilleide (yiW Unita ne 
ha peraltro rilento diffusamen
te, da Milano, Maria Grazia 
Gregori. il 28 uglio 1989). non 
possiamo (n" vogliamo) en
trare nel mirilo delle somi
glianze e dilferenze tra le due 
fasi iniziali di un •progetto-ri
cerca» che. comunque, do

vrebbe continuare. Annotiamo 
però che l'unica presenza «al
tra» (Anna Penno nel ruolo di 
Teli, madre dell'eroe) è qui 
scomparsa. Sulla scena, am
piamente illuminata. Carmelo 
Bene è- ora solo in tenuta da se
ra (ma spesso in mimiche di 
camicia), e più seduto che in 
piedi, circondalo da pezzi di 
fantocci. Il più visto-* di essi, 
sulla destra, è una figura fem
minile, che il Nostro via via di
sarticola (svitandone una ma
no, una gamba, ecc.) e ricom
pone, veste (d'una adeguala 
parrucca, di biancheria intima 
e d'un bianco abito «fa sposa) 
e spoglia. Cosi, lo strurio cui le 
membra di Achille vengono 
sottoposte, nella tragedia klei-
stiana, si trasferisce siJl'ogget-
to del suo amore e odio, Penle
silea appunto (che, nel dise
gno dello scrittore tedesco, do
po aver massacrato Achille in 
preda al delirio, si d,k la morte 
a sua volta, ma per sola forza 
d'un «sentimento d slruttore», 
senza colpo ferire). 

Del resto, Carmelo assume 
su di se, con quella :)i Achille, 
anche l'identità di Pentesilea, 
di altri personaggi e narratori 
della vicenda; e gioca in parti
colare sull'ambigui!,! naturale 
ed esistenziale dell'eroe («ba
stardo» in quanto figlio d'una 

dea e d'ur. mortale), non privo 
poi d'una componente mulie
bre, svelata dal noto episodio 
(intervengono qui fonti omeri
che e poutomeriche) del suo 
primo camuffarsi da fanciulla, 
per esser sottratto ai rischi del
la guerra. E allora quello scem
pio di manichini sembra riflet
tere più profonde scissioni di 
corpi e d'anime. 

Solo che i testi stessi adope
rati nella rappresentazione 
(durata: un'ora e cinque mi
nuti) sono fatti a brani, resi a 
fatica comprensibili (o incom
prensibili del tutto) mediante 
il passaggio della voce dell'at
tore attraverso i prediletti (da 
lui) e lambiccati strumenti 
elettronici, sul sottofondo d'u
na colonna musicale che ac
coglie spunti disparati. E in
somma l'insieme, anche per 
chi abbia una certa pratica del 
teatro beniano. conserva un 
buon margine di mistero, coin
volgente tuttavia lo spettatore 
ben disposto in una rete di sti
moli inquietanti. E si pensa, 
magari, allo stampo «gotico» 
delle prove giovanili dell'arti
sta. 

Delle accoglienze si è detto 
all'inizio. Ma è curioso come 
l'assessorato alla Cultura del 
Comune, produttore associato 
dcir«evenlo», si sin cosi poco 
preoccupato di cavarlo fuori 
dalla semiclandestinità. 

La famiglia secondo Pasolini? Un'orgia 
MARIA GRAZIA GREGORI 

Orgia 
di Pier Paolo Pasolini, regia di 
Antonio Syxty. Interpreti: Raf
faella Boscolo, Lorenzo Loris, 
Maddalena Sirio. 
Milano: Teatro Out Off 

• 1 È impossibile dimentica
re Pasolini, anche in teatro: se 
ne sono resi conto molti giova
ni registi che, provenienti da 
esperienze teatrali diverse, 
hanno scelto di confrontarsi 
con questo scrittore inquietan
te e grandissimo, perfino pre
veggente. A guidarli 6 la slida 
alla grandezza della parola pa-
soliniana. alla sua poesia, alla 
conclamata (da taluni) irrap-
presentabilità del suo teatro: 
un comodo alibi per chi non 

ha mai avuto il coraggio di 
metterlo in scena. Un atteggia
mento anche generazionale 
verso una presenza in qualche 
modo paterna, talvolta ingom
brante, ma incancellabile e 
rimpianta, da rileggere con oc
chi «giovani» non per una esal
tazione trionfalistica - cosa 
che peraltro non gli sarebbe 
piaciuta - ma per situare il suo 
teatro di poesia nel concreto 
divenire di una scena che 
cambia. Ed e in questa ottica 
che va vista la proposta che 
Antonio Syxty fa, all'Out Olf, di 
fronte a un pubblico essenzial
mente composto di giovani, di 
Orgiadi Pasolini. 

Scritta nel 1965 durante una 
convalescenza, rivista e rimes
sa in scena a Torino con molto 

scandalo dato stesso autore 
nel 1968. pot hissimo frequen
tata (l'ultima edizione, firmata 
da Mario Misurali, e del 1984), 
Orgia pone a! centro del suo 
nodo poeticc uno dei momen
ti determinanti della vita socia
le e personali: la famiglia, vero 
nucleo della società anche se 
in lorte revisione e crisi negli 
anni Sessanta. Ma, al contrario 
di quanto awiene in Affabula-
zione, più eh ; i rapporti fra pa
dri e figli qui la tragedia nasce 
dai legami fra uomo e donna, 
da qucll'intrc ccio di sadismo e 
di tenerezza di crudeltà e di 
attrazione, d violenza e di ge
nerosità che sta alla base del 
rapporto ero:k:o. Ed è nel rap
porto erotico - secondo Paso
lini - che si concretizzano le 
relazioni sociali, dunque il po
tere, in un rituale di aggrega

zione e sottomissions 
Un marito e una moglie, una 

domenica di Pasqua, spingono 
il proprio gioco amoroso cosi 
in là da identificare ben presto 
la sessualità con la morte. E il 
testo termina, infam, con un 
doppio suicidio: di .•fi, che pri
ma ha ucciso i suo figli come 
Medea; di lui che - travestitosi 
da donna - si impicca dopo 
essersi portata a cas<i una ra
gazza, una giovane, sventata 
prostituta raccattata per stra
da, ultima Icstimon u nza della 
sua scelta di morte Tutto il te
sto, con momenti di lolgorante 
poesia, e una vera «. propria al
talena fra la glorilk n/.ione del 
richiamo erotico dn'U femmi
nilità e l'impossibili!.!, di viverla 
fino in fondo. 

Intelligentemente Syxty 
compie le sue scell»: giovane 

età degli interpreti, rispetto 
estremo della parola pasoli-
niana. E situa la vicenda in un 
triplice piano scenografico: un 
allo muro obliquo di legno do
ve i personaggi compiono i lo
ro rituali sadomasochistici; un 
ampio finestrone che si apre 
sull'esterno a sottolineare il 
paesaggio dalla notte all'alba; 
un grande trattore, in primo 
piano, immagine di quella ci
viltà contadina, di quei paesi 
fra Prealpi e Pianura Padana di 
cui a più riprese si parla nel te
sto. E gli interpreti gli rispondo
no con entusiasmo e sensibili
tà: da Raffaella Boscolo, che fa 
una donna dolorosamente e 
realisttamente consapevole, 
a Lorenzo Loris, l'uomo dal ge
sto nevroticamente spezzata, 
Maddale na Sirio, ragazza di vi
ta spens, erata e ridente. 

La radio «creativa» a Carpi 

Note a Sudovest 
di «Sonora» 

ALBA SOLARO 

M CARPI. Sigle, lingle pub
blicitari, colonne sonore per il 
teatro ci ricerca, le conduzio
ni «d'autore» di Stereonotte, la 
voce di Radio Alice. Bologna 
77, le sperimentazioni dello 
spazio multicodice di Auc io-
box, e mille altri materiali co
me questi, che testimoni; no 
di un uso creativo del me;:zo 
radiofonico, che hanno sti
molato in questi anni una for-
ta di «u.opia dell'ascolto», Co
veranno finalmente una collo-
cazicneed una catalogazione 
in un Fondo di documenta
zione sulla comunicazione 
sonorj, disponibile alla p.ib-
blkra consultazione, che avrà ' 
sede presso il Centro San Roc-
codi Carpi (Modena). 

L'i"ii;:ialiva, che prende il 
nomi: ci Sonoro, verrà presen
tata questo pomeriggio presso 
il Centro stesso dal coordina
tore del progetto. Carlo Infan
te, per Sinergie, con la parteci
pazioni di operatori del setto
re, funzionari Rai, programmi-
sti-rc:.Ì5.ti radiofonici, studosi 
comi; Marcello Ruggen del Ci-
dim e viario Baroni, docente 
di Storia della musica al De ms 
di Bologna. Proprio cori il 
Dams. sono previste per il futu
ro una serie di possibili con
venzioni, scambi di materiale, 
collaborazioni alla creazione 
di una oanca dati, seminari di 
studio >ullc diverse espressio
ni delle comunicazione sono
ra. Espressioni che general
mente identifichiamo cori la 
musiva tout-court. e che inve
ce rispondono ad un campo 
di forrre assai più vario: dalla 
radictenia alle colonne sono
re pe r il cinema, fino alla mu
sica oer il teatro, ogni ambito 
ha suoi codici, linguaggi, pos
sibilità di interazione. Ma ciò 
che interessa agli ideatori e il 
momento in cui queste prati
che ;ii linguaggio sonoro di
ventano comunicazione vera 
e propria, quando cioè 'l'e

spressione musicale esce luo-
ri dalla sua condizione d'arte 
risolta in se stessa per misurar
si a pieno titolo con l'ascolto, 
con il suo valore d'use». 

In anni di ipertrofismo vi
suale e trionfo di immagini, il 
discorso di ricerca sjlla «co
municazione sonore» viene 
portato avanti da pochi ma vi
vacissimi artisti. Fra questi Ser
gio Messina, noto per le sue 
lolli sigle al pubblico di «Stere-
drome», rock-show in onda 
tutti i giorni su Stereouno. 
Messina presenterà al San 
Rocco di Carpi questa sera, 
come appendice spie tacolare 
dell'inaugurazione, una «per
formance radiofonic-i in for
ma di concerto» intitolata Ra-
diomanlra, anticipazione del 
varietà che sta realizzando 
per Radiouno e che andrà in 
onda la prossima estate in tre
dici puntale, nello spazio di 
Audiobox. 

Radiomanlra vede Messina 
in scena con nastri preregi-
strati, attrezzature elettroni
che, apparecchi radio, telefo
ni, campionatori, in un'esibi
zione che sta a metà strada fra 
un concerto, uno spettacolo 
teatrale ed una performance 
radiofonica. 

•L'idea è di tradurre l'ope
razione dalla scena dell'ascol
to, invisibile e privata, a quella 
scenica, visibile e pubblica»: 
una radio vivenle, insomma, 
che è «andata in onda» anche 
nello scenario esclusivo del 
Teatro Rossini di Pesaro lo 
scorso mese nell'ambito di 
Stali d'ascolto e di visione, 
un'evento dedicato al rappor
to tra scena teatrale e, ancora 
una volta, comunicazione so
nora. 

Un concerto di radio, Ra
diomanlra, che si fcirà radio 
esso stesso quando questa se
ra verrà trasmesso in simulta
nea da un'emittente locale. 
Radio City. 

Un siiccesso t due concerti m lanesi dei Pooh 

Il concerto. Trionfo a Milano 

Pooh o la forza 
dell'abitudine 

ROBERTO GIALLO 

M M'LANO. Uomini soli? 
Macere, nemmeno per segno. 
I Pcoh sono accompacnati, 
accompagnatissimi. a giudica
re da l'immutato entusiasmo 
che li accoglie a ogni u:£ita. 
Cosi spicca il dato di fatto in
controvertibile: al Palatrussardi 
e corsa più gente per loro che 
per David Bowic, e ognuno 
tragga le conclusioni che vuole 
sul consumo della musica, i 
miti giovanili (ma nemmeno 
poi tonto) e le bizzarrie del 
mercato, 

Resta il fatto: il tenero orset
to Pooh, marchio di fabbrica 
del g-uppo, si e trasformato 
neg i anni in un Mazmgii tec
nologico. Al servizio, anche 
questo va detto, di una musica 
che scorre via come l'acqua 
fresca, trasparente e forss an
che innocua. Soprattutto ripe
titivi, perché l'innovatone 
certo non fa parte del gio;o e i 
Poch sono l'unico gruppo ad 
ave- nesso in piedi una specie 
di i.flicio marketing (nenie-
mene) in grado di rivelare in 
tempo reale gusti e tendenze 
del lo-o pubblico, 

Du ìque. la solita coazione a 
ripetere che si esplica ir quel 
minestrone di buoni sent men
ti, e. rezzevoli noie baciate. 
Iranq jillizzanti atmosfere che 
il pubblico accorso conosce a 
memoria. Poco male: giunti al
la vili oria annunciata di Sanre
mo, i Pooh non hanno forse 
più p'ove da dare, se non quel
la del saper ben lavorare. Al di 
là de la musica, inlatti, sta un 
impianto industriale che fun
ziona come un orologio, una 
strategia perfetta: festiv;.l, ac
coppiamento con Dee Dee 
Bridgewater, album, toui ame

ricano e ora poche tate in Ita
lia, con l'album appena sfor
nato che già sfiora le trecento
mila copie e mira, d;i qui all'e
state, al mezzo milione. 

Fin qui le considerazioni in 
margine. Quanto alla musica, 
è discorso quasi imbarazzante, 
dal palco, per la gioia degli ot
tomila del Palatrussardi, piovo
no quelle perle di involontario 
umorismo che sono un classi
co del gruppo. È la musica-tc-
lenovcla che conlinua la sua 
corsa, il monumento all'immo
bilità stilistica, il doroteismo 
sonoro più cristallino. Si ag
giunsi, ì per cogliere in pieno il 
fenomeno, che almeno la me
tà degli spcttaton è nata quan
do i Pooh c'erano già e li vede 
probabilmente come un'istitu
zione nazionale, un patrimo
nio extra-generazionale, una 
fettina tmmutabiled'llalia. Sus
sulta la platea quoncoamvano 
le canzoni più amate: Respi
rando, rotolando. Buona fortu
na, sapientemente mischiati ai 
brani più recenti. 

Per Uomini soli, invece, sale 
sul palco Dee Dee Bridgewa
ter, voce cristallina e buona 
presenza scenica, forse appe
na qualche imbarazzo in mez
zo alla fiera tecnologica dei 
Pooh. Altro ospite per l'esecu
zione di Tu vivrai: canta una 
strofa Ennco Ruggeri. Il concer
to e in dirittura d'arrivo e nei 
bis arriva lo scontato monu
mento al passato, con un med-
ley che unisce Pensiero, Piccola 
Katy e altre chicche lontane. 
Cala il sipario tra cori e ovazio
ni che si npeteranrio puntuali 
a Locamo (oggi), Roma (lu
nedi) e Firenze (martedì 24 ). 

l'Unità 
Sabato 
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